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ROMA Stasera alle 18 i gruppi del-
l’Ulivo di Palazzo Madama mette-
ranno a punto una strategia contro
la raffica di sanatorie presentate da
governo e maggioranza in Finanzia-
ria a pochi giorni dal varo del Sena-
to. Una valanga di proposte divisa
in tre gruppi, presentati in parte dal
relatore in parte dal governo. Il tut-
to per evitare di chiamare le modifi-
che maxi-emendamento e dover ri-
cominciare daccapo l’esame. Così,
con un blitz alla vigilia dell’ultimo
week-end sono
arrivati i condo-
ni su tutto (me-
no che per gli
evasori totali),
la tassa sul fu-
mo, si è tornati
indietro (rispet-
to alla Commis-
sione) sui servi-
zi pubblici loca-
li e l’età pensio-
nabile dei giudi-
ci di Cassazione
(con un atteggiamento schizofreni-
co del relatore Lamberto Grillotti,
An, che in commissione ha dichiara-
to ammissibili gli emendamento
con le nuove norme, e dopo con il
governo li ha cancellati), si sono det-
tate nuove norme sul prezzo dei far-
maci, sulle accise per il gas, sulle
scommesse ippiche, sugli aiuti ai Pa-
esi in via di sviluppo (scesi da 6 a 5
milioni di euro). E chi più ne ha più
ne metta. Si ha tempo fino a mezzo-
giorno di domani per sub-emenda-
re il corposo dossier. Nel pomerig-
gio dovrebbe subito cominciare il
voto in Aula, per terminare tutto
giovedì. Tempi da record.

«Di fatto la Finanziaria è stata
riscritta integralmente - spiega il re-
latore di minoranza Natale Ripa-
monti (Verdi) - Non si può presen-
tare una serie sterminata di emenda-
menti tutti spezzettati che stravolgo-
no il testo originario. I nostri uffici
stanno lavorando da venerdì sera,
ma è complicato decifrare tutte le
norme. In alcuni casi le stesse coper-
ture sono previste per due o tre mi-
sure diverse. Sbrogliare una matas-
sa così è un rompicapo. Quanto a
Grillotti, sembra non essere consa-
pevole di quel che fa. Insomma,
non escludo che domani (oggi,
ndr) chiederemo al presidente Mar-
cello Pera di prendere una posizio-
ne per consentire al Senato di discu-

tere davvero la Finanziaria. Una co-
sa così non si era mai vista». Senza
contare che «non c’è una nota tecni-
ca - aggiunge il senatore Lanfranco
Turci (ds) - Nulla si dice sul gettito
dei condoni. È chiaro che servono a

coprire le sovrastime scritte da Tre-
monti. L’unica vera manovra è quel-
la che si fa sui fumatori, che oggi
appartengono alle classi meno ab-
bienti. Tra gli immigrati, ad esem-
pio, si fuma tantissimo». Altra ver-

gogna, secondo Turci, l’assoluto
anonimato riservato alle persone
che si condonano. «Lo Stato non
potrà conoscere neanche chi ha
commesso i reati connessi - dichia-
ra - è uno scandalo».

Fuori da Palazzo Madama la
proposta del governo non se la pas-
sa meglio. «È una beffa per i cittadi-
ni onesti: chi non ha pagato Ici, ca-
none Rai, Irpef e bollo auto si vede
premiato. Chi, da cittadinoo one-
sto, ha pagato, si trova ad essere
offeso e deriso», è il commento tran-
chant del segretario ds Piero Fassi-
no. La preoccupazione non è solo
etica (anche se basterebbe quella).
«Come farà Tremonti nel 2004
quando queste risorse non ci saran-
no più», si domanda Fassino. Quan-
to al bisbigliato condono edilizio, il
segretario ds non nasconde il perico-

lo che «sbarchi»
davvero in aula.

D’altronde
a volerlo sono
larghe fette di
elettorato del
centro-destra e
soprattutto la
potente lobby
dei siciliani, che
ha già ottenuto i
fondi per gli Lsu
di Palermo e il
fisco delle azien-

de con stabilimenti nell’isola. Diffi-
cile sarà tenere buona la Lega, che
già non fa salti di gioia per i condo-
ni fiscali. Ma forse al Carroccio ba-
sta la partita servizi pubblici locali,
che tornano nel pieno arbitrio delle
amministrazioni (si allontana l’av-
vio delle gare per l’assegnazione), e
quella sulle Fondazioni, per cui le
camicie verdi vedrebbero bene il ri-
pristino della riforma Tremonti. Al-
la Camera i deputati avevano già
ridimensionato le nuove regole su-
gli enti bancari, allargando i vincoli
di incompatibilità e allungando i
tempi per le dismissioni per gli isti-
tuti più piccoli. Al Senato un emen-
damento trasversale che mirava ad
aumentare le eree di intervento per
le erogazioni è stato «stoppato» sul
filo di lana in commissione (un vo-
to di differenza). Si preannuncia
una battaglia in Aula dove la Lega
farà di tutto per chiedere il conto,
chiedendo alla maggioranza di boc-
ciarlo di nuovo. Ma le fronde sono
sempre in agguato.

Così l’Aula potrebbe riservare
sosrprese sia sulle aziende pubbli-
che locali, sia sulle Fondazioni. Con
un voto trasversale, poi, potrebbe
tornare a 72 anni il limite d’età per
le pensioni dei giudici di Cassazio-
ne, come ha deciso la Commissione
e contro il volere del governo, che
lo vuole alzare a 75.

Turci: visto che viene
assicurato l’anonimato,
lo Stato non potrà
nemmeno conoscere
i nomi di chi
ha commesso i reati

Fassino: chi ha
sempre rispettato

le leggi si trova a essere
offeso e deriso

E ora c’è il pericolo che
rispunti la sanatoria edilizia
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Chi paga le tasse è proprio un cretino
Lo scandaloso condono tombale di Tremonti è un premio all’illegalità e all’evasione

La Confindustria tace
Questo piano fa
il paio col falso
in bilancio, con chi
vuole competere
D’Amato?

Mi sento di esprimere
più tristezza che
indignazione,
si butta a mare il
patrimonio degli studi
di settore

‘‘‘‘

ROMA « I condoni? Gli italiani li useran-
no. Ma man mano che li useranno, cale-
rà la stima verso questo governo. Porte-
ranno qualche soldo, ma non cero i vo-
ti». Traspare più la tristezza che l’indi-
gnazione dalle parole di Pier Luigi Bersa-
ni davanti alla raffica di sanatorie fiscali
del governo Berlusconi-Tremonti. Tri-
stezza per il faticoso lavoro sul «patto»
contribuenti-fisco costruito dall’Ulivo
oggi «azzerato» dal condonismo, per l’ar-
retratezza in cui le misure rigettano il
Paese, per il pugno allo stomaco ai sinda-
ci che in silenzio stavano puntando sulla
legalità. Senza contare il «gioco invere-
condo» tra esecutivo e Parlamento, per
cui la maggioranza si inchina a fare quel-
lo che di solito spetterebbe al governo.
Ma la tristezza parte dal metodo, da quel
gioco delle parti tra diverse istituzioni
che si rifletterà anche nelle norme scrit-
te.

Partiamo dal metodo. La maggio-
ranza dice che la forma è rispetta-
ta.
«In realtà si sta stravolgendo tutto.

Siamo già alla seconda-terza Finanziaria.
Il Parlamento viene messo di fronte o a
maxi-emendamenti o a proposte corretti-
ve da sbrogliare in quattro e quattr’otto

che non erano state in nessun modo indi-
cate. In secondo luogo c’è una commi-
stione di ruoli tra Parlamento, Commis-
sione e governo che non s’è mai vista
prima, a cominciare dal fatto che il gover-
no tende per ipocrisia pura ad indurre il
Parlamento attraverso la maggioranza a
procedere a pratiche condonistiche che
sono sempre state prerogative dell’esecu-
tivo. C’è uno stravolgimento totale di un
modo corretto e sensato di procedere».

Anche il rapporto con gli enti loca-
li non sembra rispettato, vista la
decisione sull’Ici
«Io credo che la norma alla fine usci-

rà in modo da non esporsi ad obiezioni

costituzionali. Ma verrà congegnata in
modo da costituire una specie di istigazio-
ne a delinquere per i Comuni, almeno
dal nostro punto di vista. Alla fine non si
darà un euro di quello che i Comuni
chiedono e gli si dirà: arrangiatevi con i
condoni. E questo nel momento in cui in
tantissimi Comuni si stanno mettendo a
bilancio le entrate di operazioni di recu-
pero dell’evasione. Per molti sindaci que-
sto è un pugno nello stomaco».

Il suo giudizio di fondo nel meri-
to?
«Mi sento di esprimere più tristezza

che indignazione, perché in questi anni
si è fatto un lavoro enorme per ristabilire
un patto fiscale con gli italiani. Negli ulti-
mi anni non si è più parlato di categorie
di evasori, perché attraverso riforme (co-
me gli studi di settore) si è fatto un per-
corso che ci ha portato ad una fedeltà
fiscale altissima, da cui è giunta una note-
vole mole di risorse. Risorse che noi ab-
biamo restituito in termini di sgravi fisca-
li. Tutto questo viene cancellato, addirit-
tura definendo il condono “legittima dife-
sa” per chi paga troppe tasse. dal che si
deduce che lo Stato è un criminale. Fino
ad arrivare al punto-limite di questa
“tassa serenità”, che funziona così: se un

contribuente ha pagato secondo gli studi
di settore e ritiene di essere a posto, se
paga 300 euro è più sereno perché nella
vita non si sa mai, i controlli, le verifiche,
ecc. Questa è una pistola alla tempia, e
mi auguro che ci sia una rivolta morale».

Sullo scudo fiscale, poi, c’è lo
«sconto» per le società.

«Significa sbianchettare i fondi neri
con un insulto alla legalità micidiale. Ag-
giungo che tutto questo ha degli effetti
sul piano economico molto rilevanti. Il
primo è immediato: con tutte le una tan-
tum stiamo alzando lo scalino che avre-
mo da superare nel 2004, quando sca-
dranno tutte queste misure. A meno di
non sperare che nel 2003 parte una ripre-
sa economica talmente violenta da porta-
re entrate fiscali enormi. Ma la ripresa
non ci sarà, questo è già chiaro, e la disaf-
fezione fiscale porterà semmai a minori
entrate. Per il 2004 ci stanno preparando
una pozione avvelenata che ci fanno bere
oggi».

Stranamente da Confindustria
non arrivano segnali forti.
«Il paradosso è che intuitivamente

dovrebbero essere commercianti e arti-
giani ad esultare di più per un condono.
Invece questi non esultano. Questo dimo-
stra che l’Italia è cambiata e che queste
associazioni spesso sono andate a convin-
cere i loro aderenti a pagare quello che
era previsto negli studi di settore. Adesso
si trovano nell’imbarazzo micidiale di do-
ver sentirsi dire dai loro stessi associati:
beh, perché mi hai fatto pagare le tasse?
Confindustria evidentemente ha meno

problemi: riesce negli stessi giorni ad
ospitare sul proprio giornale articoli di
tecnici contrari e allo stesso tempo pub-
blicare a doppia firma un bell’articolo
D’Amato e Tremonti sulle prospettive
dell’Europa. Voglio credere che presto
arriverà un pronunciamento solenne de-
gli industriali italiani. Penso che non vo-
gliano l’Italia di una volta. Mi piacerebbe
sentirglielo dire. Anche perché a proposi-
to di competitività questo governo a fu-
ria di abbassare l’assicella ci sta portando
fuori dai nostri mercati. Sarà ora di dire
che se gli Usa danno 15 anni per il falso
in bilancio e noi lo cancelliamo, e se rein-
troduciamo disaffezione fiscale a questi

ritmi, vorrei capire con chi vogliamo
competere».

Le Lega esce perdente?
«Nella palese caduta di credibilità di

questo governo, ciascuno alza la propria
bandierina e sopporta che l’altro alzi la
sua. La Lega ha alzato quella della devolu-
tion e adesso Forza Italia alza quella del
condono. L’Udc dopo quella sulla Rai
magari alza quella delle Fondazioni. In
ogni caso questa è una campana che sto-
na per la tenuta di un governo. Comun-
que la prima volta che vedrò Bossi gli
dirò che lui continua a far polemica con
l’Italia democristiana, riferendosi eviden-
temente a quella degli anni ‘80. Con que-
sti provvedimenti stiamo rifacendo quel-
l’Italietta lì, con la Lega al comando».

E l’opposizione?
«Faremo la nostra battaglia. Sento in

giro che le nostre critiche al governo sui
temi economici hanno sempre più ascol-
to. Questo governo perde credibilità a
quintali e consenso a chili. Questo preci-
pitare di credibilità è una campana che
suona anche per il centro-sinistra che de-
ve darsi più rapidamente il profilo di
un’alleanza che si costruisce come alter-
nativa».

b. di g.

Pierluigi Bersani
Responsabile economico Ds

Luigina Venturelli

MILANO Pochi provvedimenti posso-
no vantare l’unanimità di voci con-
trarie che ha saputo guadagnarsi il
condono fiscale presentato dal gover-
no nel maxi emendamento alla Fi-
nanziaria. Che sia un insulto agli
onesti e un premio per i furbi sono
tutti d’accordo: sindacati, artigiani,
esercenti, consumatori ed enti locali.
Ma procediamo con ordine.

«La logica dei condoni è profon-
damente sbagliata» ha dichiarato il
leader della Cgil, Guglielmo Epifani,
subito sostenuto da Beniamino Pa-
dula. «Condono chiama condono -
ha rincarato la dose il segretario con-
federale - fatto questo, tutti ne aspet-
teranno un altro. Un’offesa per i con-
tribuenti che nel corso di questi anni
hanno compiuto il proprio dovere».
Il messaggio trasmesso dal governo
è chiaro: «Evadere è legittima dife-
sa».

Non meno dure le dichiarazioni
rilasciate dagli esponenti degli altri
sindacati. Secondo Pierpaolo Baret-
ta della Cisl «il condono è uno stimo-
lo a non pagare le tasse, un riconosci-
mento di evasioni già fatte che ri-
schia di non aiutare una gestione eti-
ca del rapporto tra Stato, contribuen-
te e fisco». A ciò si aggiunga l’allar-
mante immagine di un governo alla

«spasmodica ricerca di entrate. Il
che ci fa preoccupare sullo stato rea-
le dei conti».

Anche Adriano Musi della Uil
definisce il provvedimento «la furbi-
zia portata a sistema», caratteristica
tipica di uno Stato che «ammette la
sua incapacità di far rispettare le re-
gole attraverso i controlli, il rigore e
le sanzioni, che si arrende per pren-

dere due soldi in più e cerca la com-
plicità di chi non ha rispettato le re-
gole per sanare un bilancio pubbli-
co».

Ancora più arrabbiate le associa-
zioni di categoria, che vedono vanifi-
cato l’impegno svolto finora per met-
tere a punto gli studi di settore, stru-
mento privilegiato per valutare il red-
dito prodotto dalle aziende. «La logi-

ca del condono fiscale - dice Lucia-
no Petracchi, presidente di Confarti-
gianato - mette a rischio la concerta-
zione sugli studi di settore e l’impe-
gno per l’emersione». «Si tratta di
una caccia ai soldi - attacca Marco
Venturi, presidente di Confesercenti
- per la quale il governo è disposto a
tutto, con il rischio concreto di per-
dere più di mille piccole e medie
imprese».

«Sono sempre stato contrario ai
condoni: significa insultare la gente
onesta che paga quel che deve pun-
tualmente». Così Rosario Trefiletti,
segretario generale della Federconsu-

matori, boccia il super condono fi-
scale. «Penso che tutte le famiglie
italiane andrebbero premiate con
una politica economica di abbatti-
mento delle tariffe e ripristino del
potere d’acquisto, mentre il condo-
no premia solo chi non rispetta le
regole».

Si sfilano, intanto, dalla possibili-
tà di applicare il condono alle tasse
locali alcune amministrazioni regio-
nali, come l’Umbria, e comunali, pri-
ma fra tutte quella di Roma. «Spero
che i condoni in fatto di tasse locali -
dice Marco Causi, assessore al Bilan-
cio della capitale - non si configuri-

no per i comuni come un obbligo,
ipotesi che potrebbe configurare pro-
blemi di incostituzionalità». Sugli
stessi toni anche l’Associazione dei
comuni: «In questi ultimi anni - af-
ferma il presidente dell’Anci, Leonar-
do Domenici - i comuni si sono ado-
perati in un’azione di recupero sul
territorio dell’evasione fiscale che in
breve tempo li ha portati a un livello
europeo, con un accrescimento delle
risorse proprie intorno al 60-65%.
Così si attua una forte inversione di
tendenza. In sostanza si fa credere
che il non pagare le tasse è un atto di
furbizia che viene ricompensato».

La rivolta degli onesti
Protestano tutti: cittadini, commercianti, sindacati, comuni

Pierluigi Bersani  Luca Zennaro/Ansa

Il ministro
dell' Economia
Giulio Tremonti
Giuseppe Giglia/

Ansa

Con questa scelta viene azzerato il lungo e proficuo sforzo di un patto tra contribuenti e Fisco. Si torna indietro, con rischi enormi

Un’istigazione a delinquere firmata dal governo
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